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Premessa: 
 
Nel corso degli ultimi anni il sistema di istruzione nazionale, ed in particolare quello della scuola 
dell’infanzia, è stato interessato ad una fase di riforma della normativa vigente. 
Le principali attribuzioni in materia di normativa sulle scuole dell’infanzia competono allo Stato.  
La Regione, alla luce delle funzioni di programmazione che le sono proprie, oltre a definire 
annualmente il Piano di dimensionamento scuolastico, ha  puntato al sostegno della qualità 
dell'offerta educativa, prevedendo quindi contributi finalizzati a progetti di qualificazione; a questi 
si sono aggiunti i contributi per la realizzazione di sezioni aggiuntive a scuole dell’infanzia statali e 
comunali (nel corrente anno scolastico con il Progetto Pegaso), laddove vi era la presenza di una 
lista di attesa per le strutture statali. 
Non deve essere dimenticato infine il sostegno ai progetti volti al miglioramento dell´offerta educa-
tiva delle scuole paritarie private, con l’obiettivo di garantire ad ogni bambino pari opportunità 
educative, indipendentemente dal tipo di scuola frequentata. 
Le iscrizioni alla scuola dell’infanzia (statale, comunale o paritaria) sono regolate da apposita 
circolare ministeriale che viene emanata ogni anno.  
 

                                                
1 Responsabile della P.O. Supporto alle funzioni di gestione del Settore Infanzia. 



1. Le caratteristiche della scuola dell’infanzia: 
 
La scuola dell'infanzia è disciplinata prevalentemente dal D.P.R. 20 marzo 2009, n. 89 (Revisione 
dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di 
istruzione ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) e dal D.P.R. 20 marzo 2009, n. 81 (Norme per 
la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della 
scuola, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 
 
Essa accoglie bambini di età compresa tra i tre e i cinque anni compiuti entro il 31 dicembre 
dell'anno scolastico di riferimento. 
 
Ha durata triennale e non è obbligatoria. 
 
Su richiesta delle famiglie sono iscritti alla scuola dell'infanzia, a titolo di frequenza anticipata, le 
bambine e i bambini che compiono tre anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico di 
riferimento.  
Al fine di garantire qualità pedagogica, flessibilità e specificità dell'offerta educativa in coerenza 
con la particolare fascia di età interessata, l'inserimento dei bambini ammessi alla frequenza 
anticipata è disposto alle seguenti condizioni: 

a)  disponibilità dei posti;  
b)  accertamento dell'avvenuto esaurimento di eventuali liste di attesa;  
c)  disponibilità di locali e dotazioni idonei sotto il profilo dell'agibilità e funzionalità, tali da 
rispondere alle diverse esigenze dei bambini di età inferiore a tre anni;  
d)  valutazione pedagogica e didattica, da parte del collegio dei docenti, dei tempi e delle 
modalità dell'accoglienza. 

 
L'istituzione di nuove scuole e di nuove sezioni avviene in collaborazione con gli enti territoriali, 
assicurando la coordinata partecipazione delle scuole statali e delle scuole paritarie al sistema 
scolastico nel suo complesso. 
 
L'orario di funzionamento della scuola dell'infanzia è stabilito:  

• di norma in 40 ore settimanali, con possibilità di estensione fino a 50 ore;  
• in 25 ore settimanali qualora vi sia da parte delle famiglie la richiesta di un tempo scuola 

ridotto, limitato alla sola fascia del mattino.  
Tali orari sono comprensivi della quota riservata all'insegnamento della religione cattolica in 
conformità all'Accordo che apporta modifiche al Concordato lateranense e relativo Protocollo 
addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle conseguenti intese. Le 
istituzioni scolastiche organizzano le attività educative per la scuola dell'infanzia con l'inserimento 
dei bambini in sezioni distinte a seconda dei modelli orario scelti dalle famiglie. 
 
Le sezioni di scuola dell'infanzia, sono costituite con riferimento al numero complessivo degli 
alunni iscritti. Determinato il numero delle predette classi e sezioni, il Dirigente scolastico procede 
all'assegnazione degli alunni alle stesse secondo le diverse scelte effettuate, sulla base dell'offerta 
formativa della scuola e, comunque, nel limite delle risorse assegnate. 
Al fine di dare stabilità alla previsione delle classi, riducendo al massimo gli scostamenti tra il 
numero delle classi previsto ai fini della determinazione dell'organico di diritto e quello delle classi 
effettivamente costituite all'inizio di ciascun anno scolastico, è consentito derogare, in misura non 
superiore al 10 per cento, al numero minimo e massimo di alunni per classe previsto per la scuola 
dell’infanzia. 
Le sezioni con un numero di iscritti inferiore a quello previsto in via ordinaria, situate in 
comuni montani, in piccole isole e in piccoli comuni, appartenenti a comunità privi di 



strutture educative per la prima infanzia, possono accogliere piccoli gruppi di bambini di età 
compresa tra i due e i tre anni, la cui consistenza è determinata nell'annuale decreto interministeriale 
sulla formazione dell'organico. L'inserimento di tali bambini avviene sulla base di progetti attivati, 
d'intesa e in collaborazione tra istituzioni scolastiche e i comuni interessati, e non può dar luogo a 
sdoppiamenti di sezioni. 
 
Le scuole sono organizzate in modo da far confluire in sezioni distinte i bambini che seguono i 
diversi modelli orario di funzionamento.  
Le sezioni di scuola dell'infanzia sono costituite, di norma, salvo con un numero di bambini 
non inferiore a 18 e non superiore a 26. 
Ove non sia possibile ridistribuire i bambini tra scuole viciniori, eventuali iscrizioni in eccedenza 
sono ripartite tra le diverse sezioni della stessa scuola senza superare, comunque, le 29 unità per 
sezione, escludendo dalla redistribuzione le sezioni che accolgono alunni con disabilità.  
Per le sezioni con alunni in situazione di disabilità le dotazioni organiche complessive dei posti 
di sostegno sono definite dal Ministero ed in particolare dagli Uffici Scolastici Regionali e 
Provinciali. I dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali, sentite le Regioni, gli Enti Locali e le 
altre istituzioni competenti e soggetti aventi titolo, individuano le modalità di distribuzione delle 
risorse utili all'integrazione degli alunni disabili, anche attraverso la costituzione di reti di scuole, e 
stabiliscono la dotazione organica per la scuola dell'infanzia. 2 
Le sezioni di scuola dell'infanzia che accolgono alunni con disabilità sono costituite, di norma, con 
non più di 20 alunni, purché sia esplicitata e motivata la necessità di tale consistenza numerica, in 
rapporto alle esigenze formative degli alunni disabili, e purché il progetto articolato di integrazione 
definisca espressamente le strategie e le metodologie adottate dai docenti della classe, 
dall'insegnante di sostegno, o da altro personale operante nella scuola.  
Le scuole dell’infanzia statali sono composte di norma di tre sezioni corrispondenti all'età dei 
bambini; le sezioni non possono comunque superare il numero di nove.  Sono consentite sezioni 
con bambini di età diverse e, nei centri minori, scuole costituite di una sola sezione.  
Alla formazione delle sezioni provvede il direttore della scuola sulla base di criteri generali stabiliti 
dal consiglio di circolo e delle proposte del collegio dei docenti. 
 
L'orario annuale delle attività educative per la scuola dell'infanzia, comprensivo della quota 
riservata all'insegnamento della religione cattolica si diversifica da un minimo di 875 ad un massi-
mo di 1700 ore, a seconda dei progetti educativi delle singole scuole dell'infanzia, tenuto conto 
delle richieste delle famiglie.  
Al fine del conseguimento degli obiettivi formativi, i docenti curano la personalizzazione delle 
attività educative, attraverso la relazione con la famiglia in continuità con il primario contesto 
affettivo e di vita delle bambine e dei bambini. Nell'esercizio dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche sono attuate opportune forme di coordinamento didattico, anche per assicurare il 
raccordo in continuità con il complesso dei servizi all'infanzia e con la scuola primaria.  
Allo scopo di garantire tali attività educative è costituito l'organico di istituto.  
La scuola dell'infanzia cura la documentazione relativa al processo educativo ed in particolare 
all'autonomia personale delle bambine e dei bambini, con la collaborazione delle famiglie. 
 
L'istituzione delle scuole dell’infanzia statali viene effettuata dagli organi statali competenti, 
sentite le regioni interessate sull'ordine di priorità ai fini della loro attività di programmazione 
regionale. 
L’istituzione delle sezioni di scuole dell’infanzia statali viene effettuata con decreto del Direttore 
Scolastico Regionale. Ai fini della precedenza nell'istituzione delle scuole sarà tenuto conto delle 

                                                
2 Tale disposizione, al fine di garantire la continuità del servizio, resta efficace fino all'adozione da parte della Regione 
delle norme legislative necessarie ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione (nel caso di acquisizione della 
competenza esclusiva in materia di istruzione), nonché di un apparato istituzionale idoneo allo svolgimento delle 
funzioni assegnate. 



sedi ove si accertino maggiori condizioni obiettive di bisogno, con particolare riferimento alle zone 
depresse o di accelerata urbanizzazione.  
 
 

2. La valutazione degli alunni: 
 
La valutazione degli alunni, tenendo conto anche dei disturbi specifici di apprendimento e della 
disabilità degli alunni, è espressione dell'autonomia professionale propria della funzione docente, 
nella sua dimensione sia individuale che collegiale, nonché dell'autonomia didattica delle istituzioni 
scolastiche.  
Ogni alunno ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, che:  

• deve avere ad oggetto il processo di apprendimento, il comportamento e il rendimento 
scolastico complessivo; 

• concorre, con la sua finalità anche formativa e attraverso l'individuazione delle potenzialità e 
delle carenze, al miglioramento dei livelli di conoscenza e al successo formativo. 

Le verifiche intermedie e le valutazioni periodiche e finali sul rendimento scolastico devono essere 
coerenti con gli obiettivi di apprendimento previsti dal piano dell'offerta formativa, definito dalle 
istituzioni scolastiche. 
Il collegio dei docenti definisce modalità e criteri per assicurare omogeneità, equità e trasparenza 
della valutazione, nel rispetto del principio della libertà di insegnamento. Detti criteri e modalità 
fanno parte integrante del piano dell'offerta formativa. 
Le istituzioni scolastiche assicurano alle famiglie una informazione tempestiva circa il processo di 
apprendimento e la valutazione degli alunni effettuata nei diversi momenti del percorso scolastico, 
avvalendosi, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di riservatezza, anche degli strumenti 
offerti dalle moderne tecnologie. 
Ai docenti è garantita la libertà di insegnamento, intesa come autonomia didattica e come libera 
espressione culturale del docente, finalizzata:  

• a promuovere, attraverso un confronto aperto di posizioni culturali, la piena formazione 
della personalità degli alunni; 

• a garantire l'autonomia professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di 
ricerca.  

 
3. La partecipazione alla gestione della scuola e gli organi collegiali: 

 
Al fine di assicurare la partecipazione alla gestione della scuola dando ad essa il carattere di una 
comunità che interagisce con la più vasta platea sociale e civica, sono istituiti, a livello di circolo o 
di istituto i seguenti organi collegiali: 3 

a) Consiglio di intersezione: è composto dai docenti delle sezioni dello stesso plesso nella 
scuola dell’infanzia, ivi compresi gli insegnanti di sostegno e gli insegnanti tecnico-pratici, 
nonché un rappresentante eletto dai genitori degli alunni iscritti per ciascuna delle sezioni 
interessate; spettano al consiglio di intersezione con la sola presenza dei docenti le 
competenze relative alla realizzazione del coordinamento didattico e dei rapporti 
interdisciplinari; si riunisce in ore non coincidenti con l'orario delle lezioni, col compito di 
formulare al collegio dei docenti proposte in ordine all'azione educativa e didattica e ad 
iniziative di sperimentazione e con quello di agevolare ed estendere i rapporti reciproci tra 
docenti, genitori ed alunni; in particolare esercitano le competenze in materia di 
programmazione valutazione e sperimentazione e si pronunciano su ogni altro argomento 
attribuito alla loro competenza.  
b) Collegio dei docenti: è composto dal personale docente di ruolo e non di ruolo in servizio, 
ivi compresi gli insegnanti di sostegno, nel circolo o nell'istituto; esercita in particolare le 
seguenti funzioni: 

                                                
3 Ulteriori disposizioni sono indicate nel D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297. 



- formula proposte al direttore didattico o al preside per la formazione, la 
composizione delle classi e l'assegnazione ad esse dei docenti, per la formulazione 
dell'orario delle lezioni e per lo svolgimento delle altre attività scolastiche, tenuto 
conto dei criteri generali indicati dal consiglio di circolo o d'istituto;  
- elegge, in numero di uno nelle scuole fino a 200 alunni, di due nelle scuole fino a 500 
alunni, di tre nelle scuole fino a 900 alunni, e di quattro nelle scuole con più di 900 
alunni, i docenti incaricati di collaborare col direttore didattico o col preside; uno degli 
eletti sostituisce il direttore didattico o preside in caso di assenza o impedimento; 
- elegge i suoi rappresentanti nel consiglio di circolo o di istituto;  
- elegge, nel suo seno, i docenti che fanno parte del comitato per la valutazione del 
servizio del personale docente;  
- cura la programmazione dell'azione educativa anche al fine di adeguare gli 
orientamenti educativi alle specifiche esigenze ambientali e dello sviluppo psicofisico 
dei bambini;  
- provvede alla scelta delle attrezzature e del materiale di gioco;  
- adotta iniziative di sperimentazione metodologica; 
- adotta iniziative per promuovere l'aggiornamento dei docenti e i rapporti di 
informazione e di collaborazione con i genitori dei bambini; 

nell'adottare le proprie deliberazioni il collegio dei docenti tiene conto delle eventuali proposte 
e pareri dei consigli di intersezione; si insedia all'inizio di ciascun anno scolastico e si riunisce 
ogni qualvolta il direttore didattico o il preside ne ravvisi la necessità oppure quando almeno 
un terzo dei suoi componenti ne faccia richiesta; comunque, almeno una volta per ogni 
trimestre o quadrimestre; le riunioni del collegio hanno luogo durante l'orario di servizio in 
ore non coincidenti con l'orario di lezione; 
c) Consiglio di circolo o di istituto e giunta esecutiva: nelle scuole con popolazione 
scolastica fino a 500 alunni, è costituito da 14 componenti, di cui 6 rappresentanti del 
personale docente, uno del personale amministrativo, tecnico e ausiliario, 6 dei genitori degli 
alunni, il direttore didattico o il preside; nelle scuole con popolazione scolastica superiore a 
500 alunni è costituito da 19 componenti, di cui 8 rappresentanti del personale docente, 2 
rappresentanti del personale amministrativo, tecnico e ausiliario e 8 rappresentanti dei genitori 
degli alunni, il direttore didattico o il preside; i rappresentanti del personale docente sono eletti 
dal collegio dei docenti nel proprio seno; quelli del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario dal corrispondente personale di ruolo o non di ruolo in servizio nel circolo o 
nell'istituto; quelli dei genitori degli alunni sono eletti dai genitori stessi o da chi ne fa 
legalmente le veci; quelli degli studenti, ove previsti, dagli studenti dell'istituto; possono 
essere chiamati a partecipare alle riunioni del consiglio di circolo o di istituto, a titolo 
consultivo, gli specialisti che operano in modo continuativo nella scuola con compiti medico-
psico-pedagogici e di orientamento; il consiglio di circolo o di istituto elegge nel suo seno una 
giunta esecutiva, composta di un docente, di un impiegato amministrativo o tecnico o 
ausiliario e di due genitori; della giunta fanno parte di diritto il direttore didattico o il preside, 
che la presiede ed ha la rappresentanza del circolo o dell'istituto, ed il capo dei servizi di 
segreteria; le riunioni del consiglio hanno luogo in ore non coincidenti con l'orario di lezione; 
i consigli di circolo o di istituto e la giunta esecutiva durano in carica per tre anni scolastici; il 
consiglio di circolo o di istituto esercita in particolare le seguenti funzioni: 

- elabora e adotta gli indirizzi generali e determina le forme di autofinanziamento;  
- delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine all'impiego dei 
mezzi finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico del 
circolo o dell'istituto; 
- ha potere deliberante, su proposta della giunta, per quanto concerne l'organizzazione e la 
programmazione della vita e dell'attività della scuola, nei limiti delle disponibilità di 
bilancio, nelle seguenti materie:  

• adozione del regolamento interno del circolo o dell'istituto che deve fra l'altro, 
stabilire le modalità per il funzionamento della biblioteca e per l'uso delle 



attrezzature culturali, didattiche e sportive, per la vigilanza degli alunni durante 
l'ingresso e la permanenza nella scuola nonché durante l'uscita dalla medesima, per 
la partecipazione del pubblico alle sedute del consiglio; 

• acquisto, rinnovo e conservazione delle attrezzature tecnico-scientifiche e dei 
sussidi didattici, compresi quelli audio-televisivi e le dotazioni librarie, e acquisto 
dei materiali di consumo occorrenti per le esercitazioni;  

• adattamento del calendario scolastico alle specifiche esigenze ambientali;  
• criteri generali per la programmazione educativa;  
• criteri per la programmazione e l'attuazione delle attività parascolastiche, 

interscolastiche, extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero e di 
sostegno, alle libere attività complementari, alle visite guidate e ai viaggi di 
istruzione;  

• promozione di contatti con altre scuole o istituti al fine di realizzare scambi di 
informazioni e di esperienze e di intraprendere eventuali iniziative di 
collaborazione;  

• partecipazione del circolo o dell'istituto ad attività culturali, sportive e ricreative di 
particolare interesse educativo;  

• forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali che possono essere 
assunte dal circolo o dall'istituto; 

• acquisto, conservazione e rinnovo delle attrezzature e del materiale di gioco 
necessari al funzionamento del circolo;  

• partecipazione del circolo ad attività ricreative e ludiche di particolare interesse 
educativo; 

- indica i criteri generali relativi alla formazione delle classi, all'assegnazione ad esse dei 
singoli docenti, all'adattamento dell'orario delle lezioni e delle altre attività scolastiche alle 
condizioni ambientali e al coordinamento organizzativo dei consigli di intersezione, di 
interclasse o di classe; esprime parere sull'andamento generale, didattico ed amministra-
tivo, del circolo o dell'istituto, e stabilisce i criteri per l'espletamento dei servizi ammini-
strativi; 
- esercita le funzioni in materia di sperimentazione ed aggiornamento; 
- esercita le competenze in materia di uso delle attrezzature e degli edifici scolastici; 

sulle materie devolute alla sua competenza, esso invia annualmente una relazione al 
provveditore agli studi e al consiglio scolastico provinciale; la giunta esecutiva esercita invece 
le seguenti competenze: 

- predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo;  
- prepara i lavori del consiglio di circolo o di istituto, fermo restando il diritto di iniziativa 
del consiglio stesso, e cura l'esecuzione delle relative delibere;  

d) comitato per la valutazione del servizio dei docenti: istituito presso ogni circolo didattico 
o istituto scolastico, è formato, oltre che dal direttore didattico o dal preside, che ne è il 
presidente, da 2 o 4 docenti quali membri effettivi e da 1 o 2 docenti quali membri supplenti, a 
seconda che la scuola o istituto abbia sino a 50 oppure più di 50 docenti; i membri del 
comitato sono eletti dal collegio dei docenti nel suo seno; esercita in particolare talune 
competenze in materia di anno di formazione del personale docente del circolo o istituto e di 
riabilitazione del personale docente;  
e) assemblee dei genitori: i genitori degli alunni hanno diritto di riunirsi in assemblea nei 
locali della scuola; tali assemblee possono essere di sezione o di istituto; i rappresentanti dei 
genitori nei consigli di intersezione possono esprimere un comitato dei genitori del circolo o 
dell'istituto; qualora le assemblee si svolgano nei locali del circolo o istituto, la data e l'orario 
di svolgimento di ciascuna di esse debbono essere concordati di volta in volta con il direttore 
didattico o preside; in tal caso l'assemblea di sezione o di classe è convocata su richiesta dei 
genitori eletti nei consigli di intersezione; l'assemblea di istituto è convocata su richiesta del 
presidente dell'assemblea, ove sia stato eletto, o della maggioranza del comitato dei genitori, 
oppure qualora la richiedano cento genitori negli istituti con popolazione scolastica fino a 500, 



duecento negli istituti con popolazione scolastica fino a 1000, trecento negli altri; il direttore 
didattico o il preside, sentita la giunta esecutiva del consiglio di circolo o di istituto, autorizza 
la convocazione e i genitori promotori ne danno comunicazione mediante affissione di avviso 
all'albo, rendendo noto anche l'ordine del giorno; l'assemblea si svolge fuori dell'orario delle 
lezioni e deve darsi un regolamento per il proprio funzionamento che viene inviato in visione 
al consiglio di circolo o di istituto; all'assemblea di sezione o di istituto possono partecipare 
con diritto di parola il direttore didattico o il preside e i docenti rispettivamente della sezione o 
dell'istituto. 

 
4. I Piani Personalizzati delle Attività Educative nelle Scuole dell'Infanzia: 

 
Le Indicazioni qui riportate 4 esplicitano i livelli essenziali di prestazione a cui tutte le Scuole 
dell'Infanzia del Sistema Nazionale di Istruzione sono tenute per garantire il diritto personale, 
sociale e civile all'istruzione e alla formazione di qualità. 
La Scuola dell'Infanzia concorre all'educazione armonica e integrale dei bambini e delle bambine 
che, attraverso la famiglia, scelgono di frequentarla dai due anni e mezzo fino all'ingresso nella 
scuola primaria, nel rispetto e nella valorizzazione dei ritmi evolutivi, delle capacità, delle 
differenze e dell'identità di ciascuno, nonché della responsabilità educativa delle famiglie.  
Operando in questa direzione con sistematica professionalità pedagogica, essa contribuisce alla 
realizzazione del principio dell'uguaglianza delle opportunità e alla rimozione degli «ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese» (art. 3 della Costituzione).  
La Scuola dell'Infanzia è un ambiente educativo di esperienze concrete e di apprendimenti riflessivi 
che integra, in un processo di sviluppo unitario, le differenti forme del fare, del sentire, del pensare, 
dell'agire relazionale, dell'esprimere, del comunicare, del gustare il bello e del conferire senso da 
parte dei bambini.  
Richiede attenzione e disponibilità da parte dell'adulto, stabilità e positività di relazioni umane, 
flessibilità e adattabilità alle situazioni, adozione di interazioni sociali cooperative, clima 
caratterizzato da simpatia e curiosità, affettività costruttiva, gioiosità ludica, volontà di 
partecipazione e di comunicazione significative, intraprendenza progettuale ed operativa.  
Esclude impostazioni scolasticistiche che tendono a precocizzare gli apprendimenti formali e, 
attraverso le apposite mediazioni didattiche, riconosce come connotati essenziali del proprio 
servizio educativo:  

- la relazione personale significativa tra pari e con gli adulti, nei più vari contesti di 
esperienza, come condizione per pensare, fare ed agire;  
- la valorizzazione del gioco in tutte le sue forme ed espressioni (e, in particolare, del gioco di 
finzione, di immaginazione e di identificazione per lo sviluppo della capacità di elaborazione 
e di trasformazione simbolica delle esperienze): la strutturazione ludiforme dell'attività 
didattica assicura ai bambini esperienze di apprendimento in tutte le dimensioni della loro 
personalità;  
- il rilievo al fare produttivo ed alle esperienze dirette di contatto con la natura, le cose, i 
materiali, l'ambiente sociale e la cultura per orientare e guidare la naturale curiosità in percorsi 
via via più ordinati ed organizzati di esplorazione e ricerca.  

All'interno dello scenario delineato, la Scuola dell'Infanzia si propone come luogo di incontro, di 
partecipazione e di cooperazione delle famiglie, come spazio di impegno educativo per la comunità 
e come risorsa professionale specifica per assicurare a coloro che la frequentano la massima 
promozione possibile di tutte le capacità personali, promozione che si configura come diritto 
soggettivo di ogni bambino.  
 

                                                
4 Allegato A al D.Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59. 



La Scuola dell'Infanzia rafforza l'identità personale, l'autonomia e le competenze dei bambini. Essa 
raggiunge questi obiettivi generali del processo formativo, collocandoli all'interno di un progetto di 
scuola articolato ed unitario, che riconosce, sul piano educativo, la priorità della famiglia e 
l'importanza del territorio di appartenenza con le sue risorse sociali, istituzionali e culturali.  
In relazione alla maturazione dell'identità personale, e in una prospettiva che ne integri tutti gli 
aspetti (biologici, psichici, motori, intellettuali, sociali, morali e religiosi), essa si premura che i 
bambini acquisiscano atteggiamenti di sicurezza, di stima di sé, di fiducia nelle proprie capacità, di 
motivazione al passaggio dalla curiosità alla ricerca; vivano in modo equilibrato e positivo i propri 
stati affettivi, esprimendo e controllando emozioni e sentimenti e rendendosi sensibili a quelli degli 
altri; riconoscano ed apprezzino l'identità personale ed altrui nelle connessioni con le differenze di 
sesso, di cultura e di valori esistenti nelle rispettive famiglie, comunità e tradizioni di appartenenza.  
In relazione alla conquista dell'autonomia, la Scuola dell'Infanzia fa sì che i bambini, mentre 
riconoscono le dipendenze esistenti ed operanti nella concretezza del loro ambiente naturale e 
sociale di vita, siano capaci, in tale contesto, di orientarsi in maniera personale e di compiere scelte 
anche innovative. Inoltre, si impegna affinché, come singoli e in gruppo, si rendano disponibili 
all'interazione costruttiva con il diverso e l'inedito e si aprano alla scoperta, all'interiorizzazione e al 
rispetto pratico dei valori della libertà, della cura di sé, degli altri e dell'ambiente, della solidarietà, 
della giustizia, dell'impegno ad agire per il bene comune.  
In relazione allo sviluppo delle competenze, infine la Scuola dell'Infanzia, consolidando le capacità 
sensoriali, percettive, motorie, sociali, linguistiche ed intellettive del bambino, impegna 
quest'ultimo nelle prime forme di lettura delle esperienze personali, di esplorazione e scoperta 
intenzionale ed organizzata della realtà di vita (in senso sociale, geografico e naturalistico, artistico 
e urbano), nonché della storia e delle tradizioni locali. In particolare, mette il bambino nella 
condizione di produrre messaggi, testi e situazioni attraverso una molteplicità ordinata ed efficace di 
strumenti linguistici e di modalità rappresentative; di comprendere, interpretare, rielaborare e 
comunicare conoscenze ed abilità relative a specifici campi di esperienza; di dimostrare ed 
apprezzare coerenza cognitiva e di comportamenti pratici, insieme a intuizione, immaginazione, 
creatività, gusto estetico e capacità di conferimento di senso.  
 
Il percorso educativo della Scuola dell'Infanzia, nella prospettiva della maturazione del Profilo 
educativo, culturale e professionale dello studente atteso per la conclusione del primo ciclo 
dell'istruzione, utilizza gli obiettivi specifici di apprendimento indicati di seguito per progettare 
Unità di Apprendimento che, a partire da obiettivi formativi, mediante apposite scelte di metodi e 
contenuti, trasformino le capacità personali di ciascun bambino in competenze.  
L'ordinamento degli obiettivi specifici di apprendimento sotto alcuni titoli non obbedisce a nessuna 
particolare teoria pedagogica e didattica da rispettare e da seguire, ma ad una pragmatica e 
contingente esigenza di chiarezza espositiva. Né tantomeno costituisce una specie di «tabella di 
marcia» per la successione logica o cronologica delle Unità di Apprendimento da svolgere nei 
gruppi classe. Esso ha soltanto lo scopo di indicare i livelli essenziali di prestazione (intesi qui nel 
senso di standard di prestazione del servizio) che le scuole pubbliche della Repubblica sono tenute 
in generale ad assicurare ai cittadini per mantenere l'unità del sistema educativo nazionale di 
istruzione e di formazione, per impedire la frammentazione e la polarizzazione del sistema e, 
soprattutto, per consentire ai bambini la possibilità di maturare in termini adatti alla loro età tutte le 
dimensioni tracciate nel Profilo educativo, culturale e professionale.  
Gli obiettivi specifici di apprendimento non hanno, perciò, alcuna pretesa validità per i casi singoli, 
siano essi le singole istituzioni scolastiche o, a maggior ragione, i singoli allievi. È compito 
esclusivo di ogni scuola autonoma e dei docenti, infatti, nel concreto della propria storia e del 
proprio territorio, assumersi la libertà di mediarli, interpretarli, ordinarli, distribuirli ed organizzarli 
negli obiettivi formativi delle diverse Unità di Apprendimento, considerando, da un lato, le capacità 
complessive di ogni bambino e, dall'altro, le teorie pedagogiche e le pratiche didattiche più adatte a 
trasformarle in competenze. Allo stesso tempo, tuttavia, è compito esclusivo di ogni scuola 
autonoma e dei docenti assumersi la responsabilità di «rendere conto» delle scelte fatte e di porre le 
famiglie e il territorio nella condizione di conoscerle e di condividerle.  



Per quanto presentati in maniera elencatoria, infine, va ricordato che gli obiettivi specifici di 
apprendimento obbediscono, in verità, ciascuno, al principio della sintesi e dell'ologramma: l'uno 
rimanda sempre funzionalmente all'altro e non sono mai, per quanto possano essere minuti e 
parziali, richiusi su se stessi, bensì aperti ad un complesso, continuo e unitario rimando reciproco.  
 
Il sé e l'altro  

1. Rafforzare l'autonomia, la stima di sé, l'identità.  
2. Rispettare e aiutare gli altri, cercando di capire i loro pensieri, azioni e sentimenti; rispettare 
e valorizzare il mondo animato e inanimato che ci circonda.  
3. Accorgersi se, e in che senso, pensieri, azioni e sentimenti dei maschi e delle femmine 
mostrino differenze, e perché.  
4. Lavorare in gruppo, discutendo per darsi regole di azione, progettando insieme e imparando 
sia a valorizzare le collaborazioni, sia ad affrontare eventuali defezioni.  
5. Conoscere la propria realtà territoriale (luoghi, storie, tradizioni) e quella di altri bambini 
(vicini e lontani) per confrontare le diverse situazioni anche sul piano del loro «dover essere».  
6. Registrare i momenti e le situazioni che suscitano paura, stupore, sgomento, diffidenza, 
ammirazione, disapprovazione, compiacimento estetico, gratitudine, generosità, simpatia, 
amore, interrogarsi e discutere insieme sul senso che hanno per ciascuno questi sentimenti e 
come sono, di solito, manifestati.  
7. Soffermarsi sul senso della nascita e della morte, delle origini della vita e del cosmo, della 
malattia e del dolore, del ruolo dell'uomo nell'universo, dell'esistenza di Dio, a partire dalle 
diverse risposte elaborate e testimoniate in famiglia e nelle comunità di appartenenza.  

 
Corpo, movimento, salute  

1. Rappresentare in modo completo e strutturato la figura umana; interiorizzare e 
rappresentare il proprio corpo, fermo e in movimento; maturare competenze di motricità fine e 
globale.  
2. Muoversi con destrezza nello spazio circostante e nel gioco, prendendo coscienza della 
propria dominanza corporea e della lateralità, coordinando i movimenti degli arti.  
3. Muoversi spontaneamente e in modo guidato, da soli e in gruppo, esprimendosi in base a 
suoni, rumori, musica, indicazioni ecc.  
4. Curare in autonomia la propria persona, gli oggetti personali, l'ambiente e i materiali 
comuni nella prospettiva della salute e dell'ordine.  
5. Controllare l'affettività e le emozioni in maniera adeguata all'età, rielaborandola attraverso 
il corpo e il movimento.  

 
Fruizione e produzione di messaggi  

1. Parlare, descrivere, raccontare, dialogare, con i grandi e con i coetanei, lasciando trasparire 
fiducia nelle proprie capacità di espressione e comunicazione e scambiandosi domande, 
informazioni, impressioni, giudizi e sentimenti.  
2. Ascoltare, comprendere e riesprimere narrazioni lette o improvvisate di fiabe, favole, storie, 
racconti e resoconti.  
3. Riconoscere testi della letteratura per l'infanzia letti da adulti o visti attraverso mass media 
(dal computer alla tv), e motivare gusti e preferenze.  
4. Individuare, su di sé e per gli altri, le caratteristiche che differenziano gli atti dell'ascoltare e 
del parlare, del leggere e dello scrivere, distinguendo tra segno della parola, dell'immagine, 
del disegno e della scrittura, tra significante e significato.  
5. Elaborare congetture e codici personali in ordine alla lingua scritta.  
6. Disegnare, dipingere, modellare, dare forma e colore all'esperienza, individualmente e in 
gruppo, con una varietà creativa di strumenti e materiali, «lasciando traccia» di sé.  
7. Utilizzare il corpo e la voce per imitare, riprodurre, inventare suoni, rumori, melodie anche 
col canto, da soli e in gruppo; utilizzare e fabbricare strumenti per produrre suoni e rumori, 
anche in modo coordinato col gruppo.  



8. Incontrare diverse espressioni di arte visiva e plastica presenti nel territorio per scoprire 
quali corrispondono ai propri gusti e consentono una più creativa e soddisfacente espressione 
del proprio mondo.  
9. Sperimentare diverse forme di espressione artistica del mondo interno ed esterno attraverso 
l'uso di un'ampia varietà di strumenti e materiali, anche multimediali (audiovisivi, tv, cd-rom, 
computer), per produzioni singole e collettive.  

 
Esplorare, conoscere e progettare  

1. Coltivare, con continuità e concretezza, propri interessi e proprie inclinazioni.  
2. Osservare chi fa qualcosa con perizia per imparare; aiutare a fare e realizzare lavori e 
compiti a più mani e con competenze diverse.  
3. Toccare, guardare, ascoltare, fiutare, assaggiare qualcosa e dire che cosa si è toccato, visto, 
udito, odorato, gustato, ricercando la proprietà dei termini.  
4. Contare oggetti, immagini, persone, aggiungere, togliere e valutare la quantità, ordinare e 
raggruppare per colore, forma, grandezza ecc.  
5. Collocare persone, fatti ed eventi nel tempo, ricostruire ed elaborare successioni e 
contemporaneità; registrare regolarità e cicli temporali.  
6. Localizzare e collocare se stesso, oggetti e persone in situazioni spaziali, eseguire percorsi o 
organizzare spazi sulla base di indicazioni verbali e/o non verbali, guidare in maniera verbale 
e/o non verbale il percorso di altri, oppure la loro azione organizzativa riguardante la 
distribuzione di oggetti e persone in uno spazio noto.  
7. Manipolare, smontare, montare, piantare, legare ecc., seguendo un progetto proprio o di 
gruppo, oppure istruzioni d'uso ricevute.  
8. Elaborare progetti propri o in collaborazione, da realizzare con continuità e concretezza.  
9. Adoperare lo schema investigativo del «chi, che cosa, quando, come, perché?» per risolvere 
problemi, chiarire situazioni, raccontare fatti, spiegare processi.  
10. Commentare, individuare collegamenti, operare semplici inferenze, proporre ipotesi 
esplicative di problemi.  
11. Negoziare con gli altri spiegazioni di problemi e individuare i modi per verificare quali 
risultino, alla fine, le più persuasive e pertinenti.  
12. Ricordare e ricostruire attraverso diverse forme di documentazione quello che si è visto, 
fatto, sentito, e scoprire che il ricordo e la ricostruzione possono anche differenziarsi.  

 
La scelta degli obiettivi formativi. L'identificazione degli obiettivi formativi può scaturire dalla 
armonica combinazione di due diversi percorsi. Il primo è quello che si fonda sull'esperienza degli 
allievi e individua a partire da essa le dissonanze cognitive e non cognitive che possono giustificare 
la formulazione di obiettivi formativi da raggiungere, alla portata delle loro capacità e, in 
prospettiva, coerenti sia con il Profilo educativo, culturale e professionale, sia con il maggior 
numero possibile di obiettivi specifici di apprendimento. Il secondo è quello che può ispirarsi 
direttamente al Profilo e agli obiettivi specifici di apprendimento e che considera se e quando, 
attraverso quali apposite mediazioni professionali di tempo, di luogo, di qualità e quantità, di 
relazione, di azione e di circostanza, aspetti dell'uno e degli altri possono inserirsi nella storia 
narrativa personale o di gruppo degli allievi, e possono essere percepiti da ciascun bambino, e dalla 
sua famiglia, nel contesto della classe, della scuola e dell'ambiente, come traguardi importanti e 
significativi per la propria crescita individuale.  
 
Nell'uno e nell'altro caso, comunque, gli obiettivi formativi sono dotati di una intrinseca e sempre 
aperta carica problematica e presuppongono una dinamicità che li rende, allo stesso tempo, sempre, 
per ogni bambino e famiglia, punto di partenza e di arrivo, condizione e risultato di ulteriori 
maturazioni. Inoltre, non possono essere mai formulati in maniera atomizzata e previsti in 
corrispondenza di performance tanto analitiche quanto, nella complessità del vissuto del bambino, 
inesistenti. A maggior ragione, infatti, si ripete, anzi, di più si moltiplica, a livello di obiettivi 
formativi l'esigenza di riferirsi al principio della sintesi e dell'ologramma, già menzionato a 



proposito degli obiettivi specifici di apprendimento. Se non testimoniassero la traduzione di questo 
principio nel concreto delle relazioni educative e delle esperienze personali di apprendimento che si 
svolgono nei gruppi di lavoro scolastici difficilmente, del resto, potrebbero essere ancora definiti 
«formativi».  
 
Unità di Apprendimento e Piani Personalizzati delle Attività Educative. L'insieme di uno o più 
obiettivi formativi, della progettazione delle attività, dei metodi e delle soluzioni organizzative 
necessarie per trasformarli in competenze dei bambini, nonché delle modalità di verifica delle 
conoscenze, abilità e competenze acquisite, va a costituire le Unità di Apprendimento, individuali o 
di gruppo.  
L'insieme delle Unità di Apprendimento effettivamente realizzate, con le eventuali differenziazioni 
che si fossero rese nel tempo necessarie per singoli alunni, costituisce il Piano Personalizzato delle 
Attività Educative, che resta a disposizione delle famiglie e da cui si ricava anche documentazione 
utile per la compilazione del Portfolio delle competenze individuali.  
 
Nella Scuola dell'Infanzia, l'osservazione occasionale e sistematica dei bambini e la 
documentazione della loro attività consentono di cogliere e valutare le loro esigenze, di riequilibrare 
via via le proposte educative in base alla qualità e alla quantità delle loro risposte e di condividerle 
con le loro famiglie.  
L'osservazione è finalizzata alla comprensione e all'interpretazione dei comportamenti, li 
contestualizza e li analizza nei loro significati. I livelli raggiunti da ciascuno, al di là di ogni 
notazione classificatoria, sono descritti più che misurati e compresi più che giudicati. Compito della 
Scuola dell'Infanzia è, infatti, identificare processi aperti da promuovere, sostenere e rafforzare, per 
consentire ad ogni allievo di dare il meglio delle proprie capacità, nelle diverse situazioni.  
In tale ottica, la Scuola dell'Infanzia accompagna ciascun bambino con un apposito Portfolio (o 
cartella) delle competenze a mano a mano sviluppate, che comprende:  

1. una descrizione essenziale dei percorsi seguiti e dei progressi educativi raggiunti;  
2. una documentazione regolare, ancorché significativa, di elaborati che offra indicazioni di 
orientamento fondate sulle risorse, i modi e i tempi dell'apprendimento, gli interessi, le 
attitudini e le aspirazioni personali dei bambini.  

Il Portfolio delle competenze individuali è compilato ed aggiornato dai docenti di sezione; questi 
svolgono anche la funzione di tutor e, in questa veste, seguono ed indirizzano la maturazione 
personale degli allievi per l'intera durata della Scuola dell'Infanzia.  
Poiché il Portfolio non è un contenitore di materiali disordinati e non organizzati, è dovere di ogni 
istituzione scolastica individuare i criteri di scelta e di ordinamento all'interno di un percorso 
professionale che valorizzi le pratiche dell'autonomia di ricerca e di sviluppo e il principio della 
cooperazione educativa della famiglia. La riflessione critica sul Portfolio e sulla sua compilazione, 
infatti, costituisce un'occasione per migliorare e comparare le pratiche di insegnamento, per 
stimolare i bambini all'autovalutazione e alla conoscenza di sé e, infine, per corresponsabilizzare in 
maniera sempre più rilevante i genitori nei processi educativi.  
Una particolare attenzione dovrà essere riservata dai docenti al passaggio dei bambini che sono stati 
loro affidati, sia dal nido o dall'ambiente familiare alla Scuola dell'Infanzia, sia dalla Scuola 
dell'Infanzia alla Scuola Primaria. Il principio della continuità educativa esige che questo passaggio 
sia ben monitorato e che i docenti, nell'anno precedente e in quello successivo, collaborino, in 
termini di scambio di informazioni, di progettazione e verifica di attività educative e didattiche, con 
la famiglia, con il personale che ha seguito i bambini negli asili nido e con i colleghi della scuola 
primaria, a partire dal coordinatore-tutor della classe prima.  
Il Portfolio assume un particolare valore nell'ultimo anno della Scuola dell'Infanzia. I genitori, 
infatti, possono decidere se iscrivere i figli alla Scuola Primaria prima dei sei anni d'età. È 
opportuno che tale scelta sia compiuta dopo una approfondita discussione con il tutor che ha seguito 
l'evoluzione del bambino nel contesto scolastico e che può confrontare la sua maturità con quella di 
molti coetanei. Il Portfolio diventa così l'occasione documentaria perché il tutor offra ai genitori 
tutti gli elementi per una migliore conoscenza dei ritmi e dei risultati di maturazione del bambino.  



È utile, comunque, che la Scuola dell'Infanzia segua, negli anni successivi, in collaborazione con la 
Scuola Primaria, l'evoluzione del percorso scolastico degli allievi perché possa migliorare il proprio 
complessivo know how formativo e orientativo, ed affinare, in base alla riflessione critica 
sull'esperienza compiuta, le proprie competenze professionali di intuizione e giudizio e le proprie 
pratiche professionali autovalutative.  
 
Le istituzioni scolastiche predispongono i Piani dell'Offerta Formativa di istituto e i Piani 
Personalizzati delle Attività Educative degli allievi, impiegando:  

- l'organico d'istituto;  
- le opportunità dell'autonomia didattica ed organizzativa; in particolare, le opportunità 
relative alla costituzione di Laboratori per lavorare, a seconda delle esigenze di apprendimento 
individuali dei bambini, in gruppi, di sezione e/o di intersezione, di livello, di compito o 
elettivi;  
- un docente coordinatore dell'équipe pedagogica che lavora nel plesso (o in più plessi a 
livello territoriale se nel proprio vi sono meno di tre sezioni) allo scopo di promuovere 
l'armonia e l'unità della progettazione didattica e organizzativa delle diverse attività educative, 
in costante rapporto con le famiglie, con il territorio e con il dirigente;  
- un orario annuale che, sebbene sempre strutturato in maniera organica e in sé compiuta sul 
piano educativo, oscilli, a seconda dell'età dei bambini, delle esigenze delle famiglie, delle 
condizioni socio-ambientali e delle convenzioni con enti ed istituzioni del territorio per lo 
svolgimento di determinate attività o servizi, tra moduli di 875 e di 1700 ore annuali, moduli 
che sono comunque scelti all'atto dell'iscrizione;  
- eventuali convenzioni con gli enti locali per la costituzione, quando è possibile, di sezioni 
con bambini d'età inferiore a tre anni, di raccordo con gli asili nido, per l'intero anno o per 
parti di esso, a seconda dei progetti educativi e didattici formulati dalle istituzioni scolastiche.  

 
5. Indicazioni per il curriculo della scuola d'infanzia: 

 
Le indicazioni per il curricolo nazionale della scuola dell’infanzia sono state definite nel Decreto 
Ministeriale 31 luglio 2007 emanato dal Ministero della pubblica istruzione. 
Le finalità della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con l'originalità 
del suo percorso individuale e le aperture offerte dalla rete di relazioni che la legano alla famiglia e 
agli ambiti sociali. La definizione e la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono 
sempre tener conto della singolarità e complessità di ogni persona, della sua articolata identità, delle 
sue aspirazioni, capacità e delle sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e di formazione. 
Lo studente è posto al centro dell'azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, 
relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti dovranno 
pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che 
vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di 
significato. 
Sin dai primi anni di scolarizzazione è importante che i docenti definiscano le loro proposte in una 
relazione costante con i bisogni fondamentali e i desideri dei bambini e degli adolescenti. È 
altrettanto importante valorizzare simbolicamente i momenti di passaggio che segnano le tappe 
principali di apprendimento e di crescita di ogni studente. 
Particolare cura è necessario dedicare alla formazione della classe come gruppo, alla promozione 
dei legami cooperativi fra i suoi componenti, alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla 
socializzazione. La scuola si deve costruire come luogo accogliente, coinvolgendo in questo 
compito gli studenti stessi. Sono, infatti, importanti le condizioni che favoriscono lo star bene a 
scuola, al fine di ottenere la partecipazione più ampia dei bambini e degli adolescenti a un progetto 
educativo condiviso. La formazione di importanti legami di gruppo non contraddice la scelta di 
porre la persona al centro dell'azione educativa, ma è al contrario condizione indispensabile per lo 
sviluppo della personalità di ognuno.  



Nel rispetto e nella valorizzazione dell'autonomia delle Istituzioni Scolastiche, le Indicazioni 
costituiscono il quadro di riferimento per la progettazione curricolare affidata alle scuole. Sono un 
testo aperto, che la comunità professionale è chiamata ad assumere e a contestualizzare, elaborando 
specifiche scelte relative a contenuti, metodi, organizzazione e valutazione. La costruzione del 
curricolo è il processo attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l'innovazione 
educativa. Il curricolo si delinea con particolare attenzione alla continuità del percorso educativo dai 
3 ai 14 anni. Ogni scuola predispone il curricolo, all'interno del Piano dell'offerta formativa, nel 
rispetto delle finalità, dei traguardi per lo sviluppo della competenza, degli obiettivi di 
apprendimento posti dalle Indicazioni. Il curricolo si articola attraverso i campi di esperienza nella 
scuola dell'infanzia e attraverso le discipline nella scuola del primo ciclo. 
La scuola dell'infanzia, liberamente scelta dalle famiglie, si rivolge a tutti i bambini dai 3 ai 6 anni 
di età e è la risposta al loro diritto all'educazione. Ha le sue origini nelle comunità locali (come i 
Comuni e le Parrocchie) e in esse è cresciuta. Oggi si esprime in una pluralità di modelli 
istituzionali e organizzativi promossi da diversi soggetti: lo Stato; gli Ordini religiosi, le 
Associazioni e le Comunità parrocchiali; gli Enti Locali. Ciascuno di essi ha apportato un 
contributo originale allo sviluppo della scuola dell'infanzia, per la valorizzazione della 
collaborazione delle famiglie, per l'innovazione pedagogica e la partecipazione sociale, per la 
generalizzazione e la qualificazione del servizio. 
La storia della scuola dei piccoli, passando dalle iniziali forme di assistenza locale a una diffusione 
nazionale, resa possibile dall'intervento dello Stato, riassume il percorso di crescita e affermazione 
di una cultura che dà valore all'infanzia. 
La scuola dell'infanzia è oggi un sistema pubblico integrato in evoluzione, che rispetta le scelte 
educative delle famiglie e realizza il senso nazionale e universale del diritto all'istruzione. Nelle sue 
diverse espressioni, ha prodotto sperimentazioni, ricerche e contributi che costituiscono un 
patrimonio pedagogico riconosciuto in Europa e nel Mondo. 
Per ogni bambino o bambina, la scuola dell'infanzia si pone la finalità di promuovere lo sviluppo 
dell'identità, dell'autonomia, della competenza, della cittadinanza. Sviluppare l'identità significa 
imparare a stare bene e a sentirsi sicuri nell'affrontare nuove esperienze in un ambiente sociale 
allargato. Vuol dire imparare a conoscersi e a sentirsi riconosciuti come persona unica e irripetibile, 
ma vuol dire anche sperimentare diversi ruoli e diverse forme di identità: figlio, alunno, compagno, 
maschio o femmina, abitante di un territorio, appartenente a una comunità. 
Sviluppare l'autonomia comporta l'acquisizione della capacità di interpretare e governare il proprio 
corpo; partecipare alle attività nei diversi contesti; avere fiducia in sé e fidarsi degli altri; realizzare 
le proprie attività senza scoraggiarsi; provare piacere nel fare da sé e saper chiedere aiuto; esprimere 
con diversi linguaggi i sentimenti e le emozioni; esplorare la realtà e comprendere le regole della 
vita quotidiana; partecipare alle negoziazioni e alle decisioni motivando le proprie opinioni, le 
proprie scelte e i propri comportamenti; assumere atteggiamenti sempre più responsabili. Sviluppare 
la competenza significa imparare a riflettere sull'esperienza attraverso l'esplorazione, l'osservazione 
e l'esercizio al confronto; descrivere la propria esperienza e tradurla in tracce personali e condivise, 
rievocando, narrando e rappresentando fatti significativi; sviluppare l'attitudine a fare domande, 
riflettere, negoziare i significati. Sviluppare il senso della cittadinanza significa scoprire gli altri, i 
loro bisogni e la necessità di gestire i contrasti attraverso regole condivise, che si definiscono 
attraverso le relazioni, il dialogo, l'espressione del proprio pensiero, l'attenzione al punto di vista 
dell'altro, il primo riconoscimento dei diritti e dei doveri; significa porre le fondamenta di un abito 
democratico, eticamente orientato, aperto al futuro e rispettoso del rapporto uomo-natura. 
I bambini sono attivi, amano costruire, giocare, comunicare e fin dalla nascita intraprendono una 
ricerca di senso che li sollecita a indagare la realtà. Oggi, però, la crescita di ciascun bambino e di 
ciascuna bambina è resa ardua dalle innumerevoli e spesso contrastanti sollecitazioni comunicative, 
dai riferimenti identitari e relazionali plurimi, dai tempi contratti che caratterizzano gli ambienti di 
vita e i rapporti familiari e sociali, dalla solitudine di molte famiglie e dalla carenza per molti 
bambini di contatti con i coetanei. Giungono alla scuola dell'infanzia con una storia: hanno imparato 
a parlare e a muoversi con autonomia; hanno sperimentato le prime e più importanti relazioni; 
hanno appreso a esprimere emozioni e a interpretare ruoli attraverso il gioco; hanno appreso i tratti 



fondamentali della loro cultura. Fra i tre e i sei anni incontrano e sperimentano diversi linguaggi, 
scoprono attraverso il dialogo e il confronto con gli altri bambini l'esistenza di diversi punti di vista, 
pongono per la prima volta le grandi domande esistenziali, osservano e interrogano la natura, 
elaborano le prime ipotesi sulla lingua, sui media e sui diversi sistemi simbolici. Le loro potenzialità 
e disponibilità possono essere sviluppate o inibite, possono evolvere in modo armonioso o 
disarmonico, in ragione dell'impegno professionale degli insegnanti, della collaborazione con le 
famiglie, dell'organizzazione e delle risorse disponibili per costruire contesti di apprendimento 
ricchi e significativi.  
Le famiglie, che rappresentano il contesto più influente per lo sviluppo dei bambini, pur nella loro 
diversità - perché molteplici sono gli ambienti di vita e i riferimenti, religiosi, etici, 
comportamentali - sono sempre portatrici di risorse che possono essere valorizzate, sostenute e 
condivise nella scuola, per consentire di creare una rete solida di scambi e di responsabilità comuni. 
Il primo incontro con la scuola e con gli insegnanti, nonché l'esperienza scolastica dei figli aiutano i 
genitori a prendere più chiaramente coscienza della responsabilità educativa che è loro affidata. Essi 
sono così stimolati a partecipare a un dialogo intorno alle finalità della scuola e agli orientamenti 
educativi, per rendere forti i loro bambini e attrezzarli per un futuro che non è facile da prevedere e 
decifrare. Alla scuola dell'infanzia si affacciano genitori che provengono da altre nazioni e che 
costruiscono progetti lunghi o brevi di vita per i loro figli nel nostro Paese. Essi professano religioni 
diverse, si ispirano spesso a modelli tradizionali di educazione, di ruoli sociali e di genere appresi 
nei Paesi di origine e esprimono il bisogno di rinfrancare la propria identità in una cultura per loro 
nuova. La scuola dell'infanzia è per loro occasione di incontro con altri genitori, per costruire 
rapporti di fiducia e nuovi legami di comunità. Le famiglie dei bambini con disabilità chiedono 
sostegno alla scuola per promuovere le risorse dei loro figli, attraverso il riconoscimento sereno 
delle differenze e la costruzione di ambienti educativi accoglienti e inclusivi, in modo che ciascun 
bambino possa trovare attenzioni specifiche ai propri bisogni e condividere con gli altri il proprio 
percorso di formazione. 
La scuola dell'infanzia si propone come contesto di relazione, di cura e di apprendimento, nel quale 
possono essere filtrate, analizzate e elaborate le sollecitazioni che i bambini sperimentano nelle loro 
esperienze. Promuove una pedagogia attiva e delle relazioni che si manifesta nella capacità degli 
insegnanti di dare ascolto e attenzione a ciascun bambino, nella cura dell'ambiente, dei gesti e delle 
cose e nell'accompagnamento verso forme di conoscenza sempre più elaborate e consapevoli. 
L'apprendimento avviene attraverso l'esperienza, l'esplorazione, i rapporti tra i bambini, con la 
natura, gli oggetti, l'arte, il territorio e le sue tradizioni, attraverso la rielaborazione individuale e 
collettiva delle esperienze e attraverso attività ludiche. Con il gioco i bambini si esprimono, 
raccontano, interpretano e combinano in modo creativo le esperienze soggettive e sociali. 
L'ambiente di apprendimento è organizzato dagli insegnanti in modo che ogni bambino si senta 
riconosciuto, sostenuto e valorizzato: il bambino con competenze forti, il bambino la cui famiglia 
viene da lontano, il bambino con fragilità e difficoltà, il bambino con bisogni educativi specifici, il 
bambino con disabilità, poiché tutti devono saper coniugare il senso dell'incompiutezza con la 
tensione verso la propria riuscita. La vita di relazione è caratterizzata da ritualità e da convivialità 
serena per incoraggiare il bambino a ritrovarsi nell'ambiente e ad averne cura e responsabilità. Le 
relazioni con gli insegnanti e fra i bambini sono un importante fattore protettivo e di promozione 
dello sviluppo. La scuola dell'infanzia organizza le proposte educative e didattiche espandendo e 
dando forma alle prime esplorazioni, intuizioni e scoperte dei bambini attraverso un curricolo 
esplicito. A esso è sotteso un curricolo implicito costituito da costanti che definiscono l'ambiente di 
apprendimento e lo rendono specifico e immediatamente riconoscibile: 

- Lo spazio accogliente, caldo, curato, orientato dal gusto, espressione della pedagogia e delle 
scelte educative di ciascuna scuola. È uno spazio che parla dei bambini, del loro valore, dei 
loro bisogni di gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità, attraverso 
l'ambiente fisico, la scelta di arredamenti e oggetti volti a creare una funzionale e invitante 
disposizione a essere abitato dagli stessi bambini. 
- Il tempo disteso, nel quale è possibile per il bambino giocare, esplorare, dialogare, osservare, 
ascoltare, capire, crescere con sicurezza e nella tranquillità, sentirsi padrone di sé e delle 



attività che sperimenta e nelle quali si esercita. In questo modo il bambino può scoprire e 
vivere il proprio tempo esistenziale senza accelerazioni e senza rallentamenti indotti dagli 
adulti. 
- La documentazione, come processo che produce tracce, memoria e riflessione, che rende 
visibili le modalità e i percorsi di formazione e che permette di valutare i progressi 
dell'apprendimento individuale e di gruppo. 
- Lo stile educativo, fondato sull'osservazione e sull'ascolto, sulla progettualità elaborata 
collegialmente, sull'intervento indiretto e di regia. 
- La partecipazione, come dimensione che permette di stabilire e sviluppare legami di 
coresponsabilità, di incoraggiare il dialogo e la cooperazione nella costruzione della 
conoscenza. 

La scuola dell'infanzia sperimenta con libertà la propria organizzazione, la formazione dei gruppi, 
delle sezioni e le attività di intersezione a seconda delle scelte pedagogiche, dell'età e della 
numerosità dei bambini e delle risorse umane e ambientali delle quali può disporre.  
Gli insegnanti accolgono, valorizzano e estendono le curiosità, le esplorazioni, le proposte dei 
bambini e creano occasioni e progetti di apprendimento per favorire l'organizzazione di ciò che i 
bambini vanno scoprendo. L'esperienza diretta, il gioco, il procedere per tentativi e errori 
permettono al bambino, opportunamente guidato, di approfondire e sistematizzare gli apprendimenti 
e di avviare processi di simbolizzazione e formalizzazione. Pur nell'approccio globale che 
caratterizza la scuola dell'infanzia, gli insegnanti individuano, dietro ai vari campi di esperienza, il 
delinearsi dei saperi disciplinari e dei loro alfabeti. In particolare nella scuola dell'infanzia i 
traguardi per lo sviluppo della competenza suggeriscono all'insegnante orientamenti, attenzioni e 
responsabilità nel creare occasioni e possibilità di esperienze volte a favorire lo sviluppo integrale 
del bambino. 
Le grandi domande, il senso morale, il vivere insieme I bambini formulano le grandi domande 
esistenziali e sul mondo e cominciano a riflettere sul senso e sul valore morale delle loro azioni, 
prendono coscienza della propria identità, scoprono le diversità e apprendono le prime regole 
necessarie alla vita sociale. Negli anni della scuola dell'infanzia il bambino osserva la natura, la vita 
e il suo evolversi e estinguersi, l'ambiente che lo circonda, le relazioni tra le persone; ascolta le 
narrazioni degli adulti, le espressioni delle loro opinioni e della loro fede; è testimone degli eventi e 
ne vede la rappresentazione attraverso i media, partecipa alle tradizioni della famiglia e della 
comunità. Sente di appartenere alla sua famiglia, alla sua comunità, alla sua scuola; si accorge di 
essere uguale e diverso nella varietà delle situazioni, di poter essere accolto o escluso, di poter 
accogliere o escludere. Si chiede dove era prima di nascere e se e dove finirà la sua esistenza e 
quella di chi gli è caro, quale sia l'origine del mondo; si interroga su Dio e si confronta con 
l'esperienza religiosa. La presenza di bambini che parlano altre lingue e hanno tratti diversi e 
famiglie con tradizioni e religioni diverse, apre nuovi orizzonti, suscita reazioni, curiosità, 
preoccupazioni e sentimenti che non possono essere ignorati. In questi anni, dunque, si definisce e 
si articola l'identità di ciascun bambino e di ciascuna bambina come consapevolezza del proprio 
corpo, della propria personalità e del proprio stare con gli altri. Sono gli anni della scoperta degli 
adulti come fonte di protezione e contenimento, degli altri bambini come compagni di giochi e 
come limite alla propria volontà. Il bambino cerca di dare un nome agli stati d'animo, sperimenta il 
piacere e le difficoltà della condivisione e i primi conflitti, supera progressivamente l'egocentrismo 
e può cogliere altri punti di vista. Esperienze, emozioni, pensieri e domande generano riflessioni, 
ipotesi, discorsi, comportamenti sociali che hanno bisogno di spazi di incontro e di elaborazione. La 
scuola si pone come luogo di dialogo, di approfondimento culturale e di reciproca formazione tra 
genitori e insegnanti per affrontare insieme questi temi e proporre ai bambini un modello di ascolto 
e di rispetto, per convenire come aiutare ciascun bambino a trovare risposte alle grandi domande in 
coerenza con le scelte della sua famiglia e al tempo stesso riconoscendo e comprendendo scelte 
diverse e mostrando per loro rispetto. La scuola si confronta con le famiglie per condividere le 
regole che consentono di realizzare le finalità educative e propone ai bambini prime forme di 
dialogo sulle domande che essi pongono, sugli eventi della vita quotidiana, sulle regole del vivere 
insieme. 



Il bambino sviluppa il senso dell'identità personale, è consapevole delle proprie esigenze e dei 
propri sentimenti, sa controllarli e esprimerli in modo adeguato. Sa di avere una storia personale e 
familiare, conosce le tradizioni della famiglia, della comunità e sviluppa un senso di appartenenza. 
Pone domande sui temi esistenziali e religiosi, sulle diversità culturali, su ciò che è bene o male, 
sulla giustizia, e ha raggiunto una prima consapevolezza dei propri diritti e dei diritti degli altri, dei 
valori, delle ragioni e dei doveri che determinano il suo comportamento. Riflette, si confronta, 
discute con gli adulti e con gli altri bambini, si rende conto che esistono punti di vista diversi e sa 
tenerne conto. È consapevole delle differenze e sa averne rispetto. Ascolta gli altri e dà spiegazioni 
del proprio comportamento e del proprio punto di vista. Dialoga, discute e progetta confrontando 
ipotesi e procedure, gioca e lavora in modo costruttivo e creativo con gli altri bambini. Comprende 
chi è fonte di autorità e di responsabilità nei diversi contesti, sa seguire regole dì comportamento e 
assumersi responsabilità. 
I bambini prendono coscienza e acquisiscono il senso del proprio sé fisico, il controllo del corpo, 
delle sue funzioni, della sua immagine, delle possibilità sensoriali e espressive e di relazione e 
imparano ad averne cura attraverso l'educazione alla salute. Il bambino che entra nella scuola ha già 
acquisito il dominio delle principali funzioni del corpo, il senso della propria identità e alcune 
conoscenze fondamentali riguardanti lo schema e il linguaggio corporeo, attraverso le quali si 
esprime e organizza la sua presenza attiva nel mondo circostante. Sviluppa la conoscenza del 
proprio corpo attraverso l'esperienza sensoriale e percettiva che gli permette di sperimentarne le 
potenzialità, di affinarle e di rappresentarlo. I giochi e le attività di movimento consolidano la 
sicurezza di sé e permettono ai bambini e alle bambine di sperimentare le potenzialità e i limiti della 
propria fisicità, i rischi dei movimenti incontrollati e violenti, le diverse sensazioni date dai 
momenti di rilassamento e di tensione, il piacere del coordinare le attività con quelle degli altri in 
modo armonico. Il corpo ha potenzialità espressive e comunicative che si realizzano in un 
linguaggio caratterizzato da una propria struttura e da regole che il bambino apprende attraverso 
specifici percorsi di apprendimento: i gesti mimici sostituiscono o sottolineano la parola, 
mantengono la conversazione o la sospendono, esprimono sentimenti e emozioni, accompagnano la 
fruizione musicale. Le attività informali, di routine e di vita quotidiana, la vita e i giochi all'aperto 
sono altrettanto importanti delle attività espressive e di movimento libero o guidato e possono 
essere occasione per l'educazione alla salute attraverso una sensibilizzazione alla corretta 
alimentazione e all'igiene personale. La scuola dell'infanzia mira a sviluppare gradualmente nel 
bambino la capacità di leggere, capire e interpretare i messaggi provenienti dal corpo proprio e 
altrui, di rispettarlo e di averne cura, di esprimersi e di comunicare attraverso di esso per giungere 
ad affinarne le capacità percettive e di conoscenza degli oggetti, la capacità di orientarsi nello 
spazio, di muoversi e di comunicare secondo fantasia e creatività. 
Il bambino raggiunge una buona autonomia personale nell'alimentarsi e nel vestirsi, riconosce i 
segnali del corpo, sa che cosa fa bene e che cosa fa male, conosce il proprio corpo, le differenze 
sessuali e di sviluppo e consegue pratiche corrette di cura di sé, di igiene e di sana alimentazione. 
Prova piacere nel movimento e in diverse forme di attività e di destrezza quali correre, stare in 
equilibrio, coordinarsi in altri giochi individuali e di gruppo che richiedono l'uso di attrezzi e il 
rispetto di regole, all'interno della scuola e all'aperto. Controlla la forza del corpo, valuta il rischio, 
si coordina con gli altri. Esercita le potenzialità sensoriali, conoscitive, relazionali, ritmiche e 
espressive del corpo. Conosce le diverse parti del corpo e rappresenta il corpo in stasi e in 
movimento.  
I bambini sono portati a esprimere con immaginazione e creatività le loro emozioni e i loro pensieri; 
l'arte orienta questa propensione, educa al sentire estetico e al piacere del bello. Lo sforzo di 
esplorare i materiali, di interpretare e creare sono atteggiamenti che si manifestano nelle prime 
esperienze artistiche e che possono estendersi e appassionare ad altri apprendimenti. I bambini 
possono esprimersi in linguaggi differenti: con la voce, il gesto, la drammatizzazione, i suoni, la 
musica, la manipolazione e la trasformazione dei materiali più diversi, le esperienze 
graficopittoriche, i mass-media, ecc. La fruizione di questi linguaggi educa al senso del bello, alla 
conoscenza di se stessi, degli altri e della realtà. L'incontro dei bambini con l'arte è occasione per 
osservare con occhi diversi il mondo che li circonda. I diversi materiali esplorati con tutti i sensi, le 



tecniche sperimentate, confrontate, condivise e esercitate, le osservazioni di quadri, sculture o 
architetture aiuteranno a migliorare la capacità di osservare, coltivare il piacere della fruizione e ad 
avvicinare alla cultura e al patrimonio artistico. I bambini che si cimentano nelle diverse pratiche di 
pittura, di manipolazione, di costruzione plastica e meccanica osservano, imitano, trasformano, 
interpretano, inventano e raccontano. La musica è un linguaggio universale, carico di emozioni e 
ricco di tradizioni culturali. Il bambino, interagendo con il paesaggio sonoro, sviluppa le proprie 
capacità cognitive e relazionali, impara a percepire, ascoltare, ricercare e discriminare i suoni 
all'interno di contesti di apprendimento significativi. Esplora le proprie possibilità sonoro-espressive 
e simbolico-rappresentative, accrescendo la fiducia nelle proprie potenzialità. L'ascolto delle 
produzioni sonore personali lo apre al piacere di fare musica e alla condivisione di repertori 
appartenenti a vari generi musicali. Il bambino si confronta con i nuovi media e con i nuovi 
linguaggi della comunicazione, come spettatore e come attore. La scuola può aiutarlo a 
familiarizzare con l'esperienza della multimedialità, favorendo un contatto attivo con i media e la 
ricerca delle loro possibilità espressive e creative.  
Il bambino segue con attenzione e con piacere spettacoli di vario tipo (teatrali, musicali, 
cinematografici, ...); sviluppa interesse per l'ascolto della musica e per la fruizione e l'analisi di 
opere d'arte. Comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità che il 
linguaggio del corpo consente. Inventa storie e si esprime attraverso diverse forme di 
rappresentazione e drammatizzazione. Si esprime attraverso il disegno, la pittura e altre attività 
manipolative e sa utilizzare diverse tecniche espressive. Esplora i materiali che ha a disposizione e 
li utilizza con creatività. Formula piani di azione, individualmente e in gruppo, e sceglie con cura 
materiali e strumenti in relazione al progetto da realizzare. È preciso, sa rimanere concentrato, si 
appassiona e sa portare a termine il proprio lavoro. Ricostruisce le fasi più significative per 
comunicare quanto realizzato. Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e 
produzione musicale utilizzando voce, corpo e oggetti. Sperimenta e combina elementi musicali di 
base, producendo semplici sequenze sonoro-musicali. Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando i 
simboli di una notazione informale per codificare i suoni percepiti e riprodurli. Esplora le possibilità 
offerte dalle tecnologie per fruire delle diverse forme artistiche, per comunicare e per esprimersi 
attraverso di esse. 
I bambini apprendono a comunicare verbalmente, a descrivere le proprie esperienze e il mondo, a 
conversare e dialogare, a riflettere sulla lingua, e si avvicinano alla lingua scritta. Attraverso la 
conoscenza e la consapevolezza della lingua materna e di altre lingue consolidano l'identità 
personale e culturale e si aprono verso altre culture. I bambini giungono alla scuola dell'infanzia 
avendo acquisito le principali strutture linguistiche: hanno appreso, nell'interazione con i familiari, 
la lingua materna, le sue intonazioni e i ritmi, le principali regole del discorso; sanno usare la lingua 
per esprimere le proprie intenzioni e i propri desideri e per interagire con gli altri; hanno osservato e 
appreso come le diverse persone comunicano tra loro; hanno avuto contatti con i messaggi prodotti 
dai media. Spesso hanno già incontrato lingue diverse. La lingua diventa via via uno strumento con 
il quale giocare e esprimersi in modi personali, creativi e sempre più articolati; sul quale riflettere 
per comprenderne il funzionamento; attraverso il quale raccontare e dialogare, pensare logicamente, 
approfondire le conoscenze, chiedere spiegazioni e spiegare il proprio punto di vista, progettare, 
lasciare tracce. Se opportunamente guidati, i bambini estendono il patrimonio lessicale, le 
competenze grammaticali, conversazionali, logiche e argomentative, confrontano la propria lingua 
materna con altre lingue, formulano ipotesi e si cimentano con l'esplorazione della lingua scritta. 
Possono apprendere efficacemente una seconda lingua purché il contesto sia dotato di senso, 
l'apprendimento avvenga in modo naturale, sia inserito nelle attività quotidiane e diventi esso stesso 
occasione di riflessione e di dialogo. La scuola dell'infanzia ha il compito di promuovere in tutti i 
bambini la padronanza della lingua italiana e la consapevolezza dell'importanza dell'uso della 
propria lingua materna da parte dei bambini di origini culturali diverse. Offre la possibilità di vivere 
contesti di espressione/comunicazione nei quali il bambino possa imparare a utilizzare la lingua in 
tutte le sue funzioni e nelle forme necessarie per addentrarsi nei diversi campi di esperienza. 
Sollecita le pratiche linguistiche che mettano i bambini in condizione di scambiare punti di vista, 
confrontare le proprie interpretazioni attorno a fatti e eventi, esprimere i propri pensieri, negoziare e 



condividere con gli altri le proprie opinioni. Incoraggia il progressivo avvicinarsi dei bambini alla 
lingua scritta, che potenzia e dilata gli orizzonti della comunicazione, attraverso la lettura di libri 
illustrati e l'analisi dei messaggi presenti nell'ambiente.  
Il bambino sviluppa la padronanza d'uso della lingua italiana e arricchisce e precisa il proprio 
lessico. Sviluppa fiducia e motivazione nell'esprimere e comunicare agli altri le proprie emozioni, le   
proprie domande, i propri ragionamenti e i propri pensieri attraverso il linguaggio verbale, 
utilizzandolo in modo differenziato e appropriato nelle diverse attività. Racconta, inventa, ascolta e 
comprende le narrazioni e la lettura di storie, dialoga, discute, chiede spiegazioni e spiega, usa il 
linguaggio per progettare le attività e per definirne le regole. Sviluppa un repertorio linguistico 
adeguato alle esperienze e agli apprendimenti compiuti nei diversi campi di esperienza. Riflette 
sulla lingua, confronta lingue diverse, riconosce, apprezza e sperimenta la pluralità linguistica e il 
linguaggio poetico. È consapevole della propria lingua materna. Formula ipotesi sulla lingua scritta 
e sperimenta le prime forme di comunicazione attraversa la scrittura, anche utilizzando le 
tecnologie. 
I bambini esplorano la realtà, imparando a organizzare le proprie esperienze attraverso azioni 
consapevoli quali il raggruppare, il comparare, il contare, l'ordinare, l'orientarsi e il rappresentare 
con disegni e con parole. Attraverso le attività proposte, le organizzazioni dei fenomeni naturali e 
degli organismi viventi, le conversazioni, le attività ludiche, costruttive o progettuali, il bambino 
comincia a capire l'importanza di guardare sempre meglio i fatti del mondo, confrontando le proprie 
idee con le idee proposte dagli adulti e dagli altri bambini. Partendo da situazioni di vita quotidiana, 
dal gioco, dalle domande e dai problemi che nascono dall'esperienza concreta il bambino comincia 
a costruire competenze trasversali quali: osservare, manipolare, interpretare i simboli per 
rappresentare significati; chiedere spiegazioni, riflettere, ipotizzare e discutere soluzioni; cogliere il 
punto di vista degli altri in relazione al proprio, nelle azioni e nelle comunicazioni; prevedere, 
anticipare, osservare, organizzare, ordinare gli oggetti e le esperienze; interagire con lo spazio in 
modo consapevole e compiere i primi tentativi per rappresentarlo; avvicinarsi al numero come 
segno e strumento per interpretare la realtà e interagire con essa; riflettere sulla misura, sull'ordine e 
sulla relazione; osservare i viventi, sempre in relazione con aspetti del mondo fisico, mossi dalla 
curiosità verso di sé e verso l'ambiente naturale nonché verso le sue continue trasformazioni; 
progettare e perseguire progetti nel tempo documentandone gli sviluppi. Nella scuola dell'infanzia i 
bambini apprendono a organizzarsi gradualmente nel tempo e nello spazio, a partire dai loro vissuti 
quotidiani di vita familiare, scolastica, ludica e facendo riferimento alle attività degli adulti e agli 
eventi naturali e culturali. Spazio e tempo sono legati tra loro nell'esperienza fondamentale del 
movimento, le cui caratteristiche di durata, estensione e rapidità costituiscono per i bambini sia 
elementi di analisi degli stessi movimenti direttamente osservati, sia criteri di interpretazione del 
cambiamento in generale. I bambini acquisiscono consapevolezza del proprio corpo attraverso una 
corrispondente consapevolezza del mondo e viceversa: la prima «organizzazione fisica» del mondo 
esterno (forma, movimento, luce, calore, ecc.) si sviluppa in stretta e reciproca corrispondenza con i 
canali di percezione e motricità. In modo analogo il bambino mette in relazione le funzioni interne e 
le funzionalità esterne di qualunque organismo vivente e si accosta alla consapevolezza delle 
trasformazioni della materia mettendole in relazione con le esperienze del proprio corpo. Il bambino 
può interpretare qualunque macchina, meccanismo, strumento, artefatto tecnologico che fa parte 
della sua esperienza mediante un contrappunto fra «come è fatto» e «cosa fa». L'intreccio fra 
linguaggio e azione nell'attività di conoscenza del bambino favorisce la scoperta della varietà degli 
aspetti del mondo e, al tempo stesso, promuove l'organizzazione culturale. Il compito degli 
insegnanti è quello di rendere i bambini gradualmente consapevoli della ricchezza potenziale della 
loro esperienza quotidiana e dei modi in cui la cultura dà forma a tale esperienza; di assecondarli e 
sostenerli nel processo dello sviluppo della competenza e nei loro primi tentativi di simbolizzare e 
formalizzare le conoscenze del mondo; di aiutarli e indirizzarli nel costruire le prime immagini del 
mondo e di sé che siano coerenti e significative, a percepire e coltivare il benessere che deriva dallo 
stare nell'ambiente naturale.  
Il bambino raggruppa e ordina secondo criteri diversi, confronta e valuta quantità; utilizza semplici 
simboli per registrare; compie misurazioni mediante semplici strumenti. Colloca correttamente 



nello spazio se stesso, oggetti, persone; segue correttamente un percorso sulla base di indicazioni 
verbali. Si orienta nel tempo della vita quotidiana. Riferisce eventi del passato recente dimostrando 
consapevolezza della loro collocazione temporale; formula correttamente riflessioni e 
considerazioni relative al futuro immediato e prossimo. Coglie le trasformazioni naturali. Osserva i 
fenomeni naturali e gli organismi viventi sulla base di criteri o ipotesi, con attenzione e 
sistematicità. Prova interesse per gli artefatti tecnologici, li esplora e sa scoprirne funzioni e 
possibili usi. È curioso, esplorativo, pone domande, discute, confronta ipotesi, spiegazioni, 
soluzioni e azioni. Utilizza un linguaggio appropriato per descrivere le osservazioni o le esperienze. 
 
I traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento dell'insegnamento 
della religione cattolica per la scuola dell'infanzia sono definiti invece nel Decreto del Presidente 
della Repubblica 11 febbraio 2010. Le attività in ordine all’insegnamento della religione cattolica, 
per coloro che se ne avvalgono, offrono occasioni per lo sviluppo integrale della personalità dei 
bambini, aprendo alla dimensione religiosa e valorizzandola, promuovendo la riflessione sul loro 
patrimonio di esperienze e contribuendo a rispondere al bisogno di significato di cui anch’essi sono 
portatori; per favorire la loro maturazione personale, nella sua globalità, i traguardi relativi all’Irc 
sono distribuiti nei vari campi di esperienza. Di conseguenza ciascun campo di esperienza viene 
integrato come segue: 

• Il sé e l’altro: scopre nei racconti del Vangelo la persona e l’insegnamento di Gesù, da cui 
apprende che Dio è Padre di tutti e che la Chiesa è la comunità di uomini e donne unita nel 
suo nome, per sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri, 
anche appartenenti a differenti tradizioni culturali e religiose. 

• Il corpo in movimento: riconosce nei segni del corpo l’esperienza religiosa propria e altrui 
per cominciare a manifestare anche in questo modo la propria interiorità, l’immaginazione e 
le emozioni. 

• Linguaggi, creatività, espressione: riconosce alcuni linguaggi simbolici e figurativi 
caratteristici delle tradizioni e della vita dei cristiani (segni, feste, preghiere, canti, 
gestualità, spazi, arte), per poter esprimere con creatività il proprio vissuto religioso. 

• I discorsi e le parole: impara alcuni termini del linguaggio cristiano, ascoltando semplici 
racconti biblici, ne sa narrare i contenuti riutilizzando i linguaggi appresi, per sviluppare una 
comunicazione significativa anche in ambito religioso.  

• La conoscenza del mondo: osserva con meraviglia ed esplora con curiosità il mondo, 
riconosciuto dai cristiani e da tanti uomini religiosi come dono di Dio Creatore, per 
sviluppare sentimenti di responsabilità nei confronti della realtà, abitandola con fiducia e 
speranza. 

 
6. L'autonomia delle istituzioni scolastiche: 

 
Le istituzioni scolastiche sono espressioni di autonomia funzionale e provvedono alla definizione e 
alla realizzazione dell'offerta formativa. 
L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo 
culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, 
formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla 
domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire 
loro il successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di 
istruzione e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di 
apprendimento.  
Ogni istituzione scolastica predispone nell'ambito della propria autonomia, con la partecipazione di 
tutte le sue componenti, il Piano dell'offerta formativa (POF), documento fondamentale 
costitutivo dell'identità culturale e progettuale ed esplicita la progettazione curricolare, 
extracurricolare, educativa ed organizzativa. Il POF: 

• è coerente con gli obiettivi generali ed educativi;  



• riflette le esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, tenendo 
conto della programmazione territoriale dell'offerta formativa;  

• comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, e 
valorizza le corrispondenti professionalità; 

• è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi generali per le attività della 
scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione definiti dal consiglio di 
circolo o di istituto, tenuto conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle 
associazioni anche di fatto dei genitori; 

• è adottato dal consiglio di circolo o di istituto; 
• è reso pubblico e consegnato alle famiglie all'atto dell'iscrizione.  

Le istituzioni scolastiche sono dotate delle seguenti autonomie: 
a) didattica: le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà 
di scelta educativa delle famiglie e delle finalità generali del sistema concretizzano gli 
obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere 
e alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono 
le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo 
formativo; a tal fine le istituzioni scolastiche:  

• regolano i tempi dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attività 
nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni; 

• possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra l'altro:  
- l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attività;  
- la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l'unità oraria della 
lezione e l'utilizzazione, nell'ambito del curricolo obbligatorio, degli spazi orari 
residui;  
- l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio generale 
dell'integrazione degli alunni nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni 
in situazione di disabilità;  
- l'articolazione modulare dei gruppi di alunni;  
- l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari.  

• possono programmare, anche sulla base degli interessi manifestati dagli alunni e dalle 
famiglie, percorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività; 

• assicurano che la scelta, l'adozione e l'utilizzazione delle metodologie e degli strumenti 
didattici, ivi compresi i libri di testo, siano coerenti con il POF; 

b) organizzativa: le istituzioni scolastiche adottano, anche per quanto riguarda l'impiego dei 
docenti, ogni modalità organizzativa che sia espressione di libertà progettuale e sia coerente 
con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando la 
promozione e il sostegno dei processi innovativi e il miglioramento dell'offerta formativa; gli 
adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dalle istituzioni scolastiche in relazione alle 
esigenze derivanti dal POF, nel rispetto delle funzioni in materia di determinazione del 
calendario scolastico esercitate dalle Regioni; l'orario complessivo del curricolo e quello 
destinato alle singole discipline e attività sono organizzati in modo flessibile, anche sulla base 
di una programmazione plurisettimanale, fermi restando l'articolazione delle lezioni in non 
meno di cinque giorni settimanali e il rispetto del monte ore annuale, pluriennale o di ciclo 
previsto per le singole discipline e attività obbligatorie; in ciascuna istituzione scolastica le 
modalità di impiego dei docenti possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni in 
funzione delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche ed organizzative adottate 
nel piano dell'offerta formativa; 
c) di ricerca, sperimentazione e sviluppo: le istituzioni scolastiche, singolarmente o tra loro 
associate, esercitano l'autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo tenendo conto delle 
esigenze del contesto culturale, sociale ed economico delle realtà locali e curando tra l'altro:  

• la progettazione formativa e la ricerca valutativa;  
• la formazione e l'aggiornamento culturale e professionale del personale scolastico;  
• l'innovazione metodologica e disciplinare;  



• la ricerca didattica sulle diverse valenze delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione e sulla loro integrazione nei processi formativi;  

• la documentazione educativa e la sua diffusione all'interno della scuola;  
• gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici;  

a tal fine le istituzioni scolastiche sviluppano e potenziano lo scambio di documentazione e di 
informazioni attivando collegamenti reciproci, anche con università ed altri soggetti pubblici e 
privati che svolgono attività di ricerca; 
d) di promozione di accordi di rete o di adesione agli stessi: l'accordo può avere a oggetto 
attività didattiche, di ricerca, sperimentazione e sviluppo, di formazione e aggiornamento; di 
amministrazione e contabilità, ferma restando l'autonomia dei singoli bilanci; di acquisto di 
beni e servizi, di organizzazione e di altre attività coerenti con le finalità istituzionali; se 
l'accordo prevede attività didattiche o di ricerca, sperimentazione e sviluppo, di formazione e 
aggiornamento, è approvato, oltre che dal consiglio di circolo o di istituto, anche dal collegio 
dei docenti delle singole scuole interessate per la parte di propria competenza; l'accordo può 
prevedere lo scambio temporaneo di docenti, che liberamente vi consentono, fra le istituzioni 
che partecipano alla rete i cui docenti abbiano uno stato giuridico omogeneo; i docenti che 
accettano di essere impegnati in progetti che prevedono lo scambio rinunciano al 
trasferimento per la durata del loro impegno nei progetti stessi, con le modalità stabilite in 
sede di contrattazione collettiva; nell'ambito delle reti di scuole, possono essere istituiti 
laboratori finalizzati tra l'altro a:  

• la ricerca didattica e la sperimentazione;  
• la documentazione, secondo procedure definite a livello nazionale per la più ampia 

circolazione, anche attraverso rete telematica, di ricerche, esperienze, documenti e 
informazioni;  

• la formazione in servizio del personale scolastico;  
• l'orientamento scolastico e professionale; 

a tal fine le scuole, sia singolarmente che collegate in rete, possono:  
• stipulare convenzioni con università statali o private, ovvero con istituzioni, enti, 

associazioni o agenzie operanti sul territorio che intendono dare il loro apporto alla 
realizzazione di specifici obiettivi; 

• promuovere e partecipare ad accordi e convenzioni per il coordinamento di attività di 
comune interesse che coinvolgono, su progetti determinati, più scuole, enti, 
associazioni del volontariato e del privato sociale; 

• costituire o aderire a consorzi pubblici e privati per assolvere compiti istituzionali 
coerenti col POF e per l'acquisizione di servizi e beni che facilitino lo svolgimento dei 
compiti di carattere formativo; 

e) di integrazione per i propri alunni del curricolo obbligatorio nazionale: nell’ambito del 
POF le istituzioni scolastiche possono integrare la quota definita a livello nazionale con la 
quota loro riservata che comprende le discipline e le attività da esse liberamente scelte, 
precisando le eventuali scelte di flessibilità; la determinazione del curricolo tiene conto delle 
diverse esigenze formative degli alunni concretamente rilevate, della necessità di garantire 
efficaci azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle 
famiglie, dagli enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del territorio; agli 
studenti e alle famiglie possono essere offerte possibilità di opzione; 
f) di ampliamento dell'offerta formativa: le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate 
in rete o tra loro consorziate, realizzano ampliamenti dell'offerta formativa che tengano conto 
delle esigenze del contesto culturale, sociale ed economico delle realtà locali; tali ampliamenti 
consistono in ogni iniziativa coerente con le proprie finalità, in favore dei propri alunni e, 
coordinandosi con eventuali iniziative promosse dagli enti locali, in favore della popolazione 
giovanile e degli adulti.  

 
 
 



7. Le scuole paritarie: 
 
Secondo quanto previsto dalla Legge 10 marzo 2000, n. 62, il sistema nazionale delle scuole 
dell’infanzia è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali.  
Si definiscono scuole dell’infanzia paritarie le istituzioni scolastiche non statali, comprese quelle 
degli enti locali, che corrispondono agli ordinamenti generali dell'istruzione, sono coerenti con la 
domanda formativa delle famiglie e sono caratterizzate dai seguenti requisiti di qualità ed efficacia: 

a) definiscono un progetto educativo in armonia con i princìpi della Costituzione e un piano 
dell'offerta formativa conforme agli ordinamenti e alle disposizioni vigenti;  

b) attestano la titolarità della gestione e la pubblicità dei bilanci; 
c) dispongono di locali, arredi e attrezzature didattiche propri del tipo di scuola e conformi 

alle norme vigenti; 
d) garantiscono l'istituzione e il funzionamento degli organi collegiali improntati alla 

partecipazione democratica; 
e) garantiscono l'iscrizione alla scuola per tutti gli alunni i cui genitori ne facciano richiesta; 
f) applicano le norme vigenti in materia di inserimento di alunni disabili o in condizioni di 

svantaggio; 
g) si avvalgono di personale docente fornito del titolo di abilitazione; 
h) stipulano contratti individuali di lavoro per personale dirigente e insegnante che rispettino 

i contratti collettivi nazionali di settore; 
i) sono soggette alla valutazione dei processi e degli esiti da parte del sistema nazionale di 

valutazione secondo gli standard stabiliti dagli ordinamenti vigenti. 
Il Ministero della pubblica istruzione accerta l'originario possesso e la permanenza dei requisiti per 
il riconoscimento della parità. 
Alle scuole paritarie private è assicurata piena libertà per quanto concerne l'orientamento culturale e 
l'indirizzo pedagogico-didattico. Tenuto conto del progetto educativo della scuola, l'insegnamento è 
improntato ai princìpi di libertà stabiliti dalla Costituzione.  
Le scuole paritarie, svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque, accettandone il progetto 
educativo, richieda di iscriversi, compresi gli alunni disabili.  
Il progetto educativo indica l'eventuale ispirazione di carattere culturale o religioso. Non sono 
comunque obbligatorie per gli alunni le attività extra-curriculari che presuppongono o esigono 
l'adesione ad una determinata ideologia o confessione religiosa. 
 
 
 


